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«Sosta Palmizi» 

Arriva il ballo del pollaio 
di Marinella Guatterini

Nostro servizio 

MODENA-Hanno appena presentato con molto successo il loro ultimo spettacolo, Il cortile nella rassegna internazionale 
di danza «Sequenze Mobili» in corso a Modena. Ogni mercoledì si introducono per qualche minuto nella trasmissione 

televisiva che ha sostituito Mister Fantasy sulla rete uno, alle 21,30: Obladì Obladà. Contemporaneamente, si preparano a 

affrontare una piccola faticosa tournée che li porterà in giro per i festiva estivi. Chi sono? 
Molti li chiamano «i nipotini di Carolyn Carlson» perché per quattro anni hanno fatto parte, con altri danzatori, della 

compagnia Teatro e Danza La Fenice creata dalla famosa coreografa americana a Venezia. Ma loro, oramai, preferiscono farsi 

chiamare con i loro nomi o con l’etichetta bizzarra che hanno scelto per il loro gruppo: Sosta Palmizi. 
Chi pensa che non esiste una nuova danza italiana, chi non nutre troppe speranze sull’effettiva determinazione di giovani 

entusiasmi, di infaticabili danzatori che si avvicinano alla coreografia con l’intenzione di cercare nuove soluzioni espressive 
può trovare nel Cortile – coreografia collettiva di Sosta Palmizi, musiche di Arturo Annecchino – una risposta piena di 

speranza. Una piacevole sorpresa. Perché se i sei intrepidi in Obladì Obladà si impegnano, divertendosi a interpretare uomini-

ragno e personaggi di sogno scaturiti dalla fantasia di Renato Di Maria, in teatro si scatenano con ben altre tensioni e mire. 
Il cortile è un lavoro di ottimo artigianato. Un'ora di spettacolo che fugge, una passerella di umori, situazioni, movimenti 

concentrati nello spazio claustrofobico e depresso di un cortile senza tempo. Chiuso tra mura fatte di panni stesi, da una cassa-

gabbia senza sbarre che si apre davanti agli occhi dello spettatore per far entrare e uscire i protagonisti ridotti ad animali da 
cortile. Si, perché l’idea principale, la trovata che sorregge tutto il pezzo, è proprio questo continuo entra e esci dei 

protagonisti, non tanto dalla cassa, che è li tangibile, in scena, quanto dai panni di umani, per entrare in quelli di galli litigiosi 
e dispotici, di galline ruspanti, di pulcini spaesati e pigolanti. 

Gli umani, per la verità, sono di per sé disperati. Clochard capitati per caso a convivere insieme, sgangherati e talvolta 

divertentissimi picchiatelli che si divertono con poco. Per questo la trasformazione gestuale in gallinacei d'aia non è violenta, 
né mai plateale. E il senso del loro esistere ne cortile, fatto solo di gesti e movimenti di danza, con qualche pudica emissione 

vocale, sta tutto nella rincorsa di significati espressivi. Al limite espressionistici. Si vede l’influenza di Maguy Marin, 

nell’intento di deturpare le sembianze di ballerini in questo Cortile. Si intravede il masochismo gestuale e forte del giovane 
gruppo francese Esquisse perché nelle zuffe, nei momenti di lotta (che poi sono i migliori, i più forti) c’è un doloroso bisogno 

di crudeltà, di autolesionismo. Ma tutto sommato, il gruppo i sei protagonisti che lo compongono sanno mantenere le proprie 
idee sulla riga non facile dì una bella originalità. Raffaella Giordano, bellissima nel ruolo della scatenata guastafeste; 

Francesta Bertolli molto tenera, desiderosa di affetti, Giorgio Rossi divertentissimo, Michele Abbondanza sempre puro, 

classico, Roberto Cocconi, gallo perfetto, Roberto Castello, un folle intenso, drammatico. Così sei ballerini di Obladi Obladà 
escono dal piccolo schermo e si qualificano, con questo lavoro, tra le giovani promesse della nuova danza italiana. Quella da 

vedere. 




